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l mercato può 

rimanere irrazio-

nale più a lungo 

di quanto tu pos-

sa rimanere sol-

vibile” ammoniva Key-

nes. Un richiamo che 

può valere anche oggi 

soprattutto se le inten-

zioni della manovra 

economica del Gover-

no giallo-verde espri-

mono una fragile prio-

rità che può essere 

punita in ogni momen-

to proprio dai mercati. 

Questo è determinato 

dal fatto che si è pas-

sati dalla sommatoria 

delle proposte del 

contratto di Program-

ma alla definizione di 

scelte ancora una vol-

ta di sapore elettorale. 

Ma alle quali manca il 

respiro necessario per 

voltare davvero pagi-

na e tornare a ragio-

nare in termini di pro-

getti finalizzati ad una 

crescita stabile ed al 

raggiungimento di 

obiettivi di equità.  
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l mercato può rimanere irrazio-

nale più a lungo di quanto tu 

possa rimanere solvibile” am-

moniva Keynes. Un richiamo 

che può valere anche oggi so-

prattutto se le intenzioni del-

la manovra economica del Governo 

giallo-verde esprimono una fragile 

priorità che può essere punita in 

ogni momento proprio dai mercati. 

Questo è determinato dal fatto che 

si è passati dalla sommatoria delle 

proposte del contratto di Program-

ma alla definizione di scelte ancora 

una volta di sapore elettorale. Ma 

alle quali manca il respiro necessa-

rio per voltare davvero pagina e tor-

nare a ragionare in termini di pro-

getti finalizzati ad una crescita stabi-

le ed al raggiungimento di obiettivi 

di equità. Stabilità ed equità da in-

tendere come fondamenti di un per-

corso nuovo ed anche innovativo. 

Poco o nulla di tutto questo si rin-

traccia nella “bella” manovra illustra-

ta dal Premier Conte a Bruxelles 

suscitando però assai poca commo-

zione.  

Uno spunto positivo c’è e va sottoli-

neato con onestà: la manovra se-

gna la fine di una sudditanza quanto 

mai deleteria alle ben conosciute 

logiche di austerità, movente non 

ultimo dell’emergere dei sovranismi 

in Europa.  

Detto questo va anche sottolineato 

che la manovra non appare in grado 

di dare quella scossa al sistema 

economico italiano per evitare di 

avvalorare le previsioni di una bas-

sa crescita dal 2019 in poi pur es-

sendosi i suoi Ministri economici, da 

Tria a Savona, sbracciati nel decan-

tare le sue qualità anticicliche. E 

notiamo questo ovviamente felici di 

poter essere smentiti dai fatti. 

E che consegni una impressione di 

modestia nelle ambizioni di politica 

economica lo dimostra sia il giudizio 

di Moody’s che declassa il rating 

proprio in base al ragionamento che 

essa inciderebbe poco dal punto di 

vista riformatore, sia lo stesso spau-

racchio dello spread che senza le 

risse verbali che abbiamo osservato 

con Bruxelles o all’interno del Go-

verno avrebbe vivacchiato senza 

infamia e senza lode sotto i 300 

punti proprio per una valutazione di 

poca consistenza e, quindi, anche di 

relativa pericolosità. Ed invece la 

linea di condotta politica ha inserito 

l’elemento che i mercati temono di 

più, quello della incertezza.  

La difficoltà ad essere presi sul se-

rio da quasi tutti gli osservatori 

avrebbe però dovuto determinare 

qualche ripensamento “autonomo” 

nella maggioranza di Governo che 

invece appare sorda ad ogni moni-

to, tanto da farsi vanto della volontà 

di non mutare direzione di rotta. 

Ma la domanda che non possiamo 

non porci è se questa manovra è 

utile al Paese per accelerare la ri-

presa economica e renderla tale in 

tutto il Paese. Abbiamo forti dubbi 

che la risposta possa essere positi-

va. 

Intanto per un motivo politico: la 

coalizione di Governo regge ma con 

un obiettivo temporale legato alle 

elezioni europee del maggio 2019, 

dopo di che dovrebbe esserci una 

svolta ma, forse, anche la ver a resa 

dei conti. Questo vuol dire che la 

prospettiva per metà e più del 2019 

Per una crescita stabile 
 di Paolo Pirani 
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si consumerà In una lunga campa-

gna elettorale di per se stessa inido-

nea a costruire una strategia econo-

mica in grado di reggere oltre le sfi-

de del voto.  

Ma ci sono anche rilievi di contenuto 

che vanno avanzati: in primo luogo 

l’esiguità dello spazio lasciato agli 

investimenti pubblici, mentre non si 

comprende bene neppure verso 

quali obiettivi saranno indirizzati i 

pochi soldi messi in bilan-

cio in una realtà economi-

ca che ha bisogno invece 

di un gigantesco duplice 

piano di ricostruzione e 

modernizzazione. Per 

creare le condizioni da un 

lato di mettere in sicurez-

za un Paese che finora 

non ha quasi mai preve-

nuto ma rimediato dopo il 

verificarsi dell’evento ca-

tastrofi naturali e non, 

spendendo di più e talvol-

ta male. Dall’altro lato di 

ricostituire una politica 

industriale che parli il lin-

guaggio della continua 

innovazione tecnologica 

ma con un tratto sempre 

meglio definito in termini 

di compatibilità ambienta-

le. E su questo versante 

basterebbe uscire dalla 

autoreferenzialità alla Ma-

saniello per accorgersi 

che ci sono proposte ed 

esperienze sindacali pre-

ziose per imboccare la strada giu-

sta. Ma con una manciata di miIiar-

di, 3,5 per il 2019, e la speranza, 

corretta ma un po’ donchisciottesca, 

di piegare la burocrazia ed il grovi-

glio di leggi in pochi mesi ai propri 

voleri, non si fa molta strada. 

In secondo luogo c’è un serio pro-

blema di equità fiscale disatteso 

dalla manovra in modo clamoroso: 

per l’ennesima volta si ignora com-

pletamente che il maggior contributo 

alle entrate fiscali è assicurato da 

lavoro dipendente e pensionati e si 

comincia a modificare il sistema 

fiscale dal forfettone per autonomi e 

partite Iva. Una falsa partenza che il 

movimento sindacale tutto non può 

non censurare con energia.  

Del resto per il lavoro dipendente se 

si eccettua il superamento della leg-

ge Fornero con una quota 100 

“mobile” non vi è nulla di rilevante o 

di nuovo. Ed anche in materia previ-

denziale si ignora che il problema 

più grave è quello di pensare fin da 

ora ad interventi che assicurino una 

pensione dignitosa ai giovani. Fino-

ra sullo sfondo restano solo le apo-

calittiche previsioni del Presidente 

dell’Inps sulla maggiore spesa 

dell’Inps nei prossimi anni. 

Ma se si vuol innovare i settori su 

cui investire dovrebbero essere an-

che quelli della scuola e della ricer-

ca. Eppure propria in questa direzio-

ne non vi è nulla o quasi da segna-

lare.  

E se si vuole davvero ragionare in 

termini di giustizia sociale e di ridu-

zione delle eguaglianze il nodo dello 

sviluppo del Mezzogiorno avrebbe 

dovuto avere un ben diverso rilievo.  

In definitiva ci sarebbe molto da di-

scutere, molto da cambiare, molto 

da aggiungere. 

Sarà possibile? Nel percorso parla-

mentare non appare facile anche 

per la inesistenza di una vera dialet-

tica sui contenuti fra maggioranza 

ed opposizioni impegnate più a de-

legittimarsi che a confrontarsi su 

cosa è meglio fare. Ed in una situa-

zione di debolezza culturale preoc-

cupante sul destino 

della politica e della 

vita democratica.  An-

che se alcune critiche 

soprattutto dal versante 

riformista meriterebbe-

ro maggiore attenzione 

nell’interesse di tutti.  

Un ruolo può svolgerlo 

il movimento sindacale 

che è in grado di conta-

re su posizioni unitarie 

e di proposte che non 

possono essere taccia-

te di rispondere a criteri 

politici di parte. E sarà 

Importante mantenere 

una forte pressione sui 

punti che Cgil, CISL, 

Uil ritengono qualifican-

ti per risollevare il Pae-

se nel segno di una 

reale equità. Di sicuro 

in gioco c’è 

una grande opportunità 

che non andrebbe di-

sattesa: quella di avvia-

re una svolta nella politi-

ca economica dopo le ubriacature 

liberiste del passato e l’acritica ubbi-

dienza al verbo rigorista. Ma per il 

momento siamo lontani perfino dalla 

linea di partenza. L’impegno di tutto 

il sindacato allora non può che con-

centrarsi sulla necessità di tornare a 

ragionare con una visione di assie-

me dello sviluppo senza la quale 

non si rischia di perdere ancora ve-

locità in economia, ma di creare 

nuove disfunzioni nel nostro sistema 

democratico. 

(Continua da pagina 2) 
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na pioggia battente e 

incessante non ha fatto 

desistere dal loro inten-

to le decine di migliaia 

di manifestanti che han-

no partecipato alla Marcia della Pa-

ce, da Perugia ad Assisi. Il corteo si 

è snodato per le vie di quel territorio 

coprendo in poche ore gli oltre 20 

chilometri che separano le due città 

umbre. Presente una foltissima de-

legazione di Cgil, Cisl, Uil con i Se-

gretari generali di Cgil e Uil, Susan-

na Camusso e Carmelo Barbagallo, 

e il Segretario generale aggiunto 

della Cisl, Sbarra. Per la prima vol-

ta, ha partecipato alla manifestazio-

ne anche la Ces, la Confederazione 

europea dei Sindacati, con il Segre-

tario generale Luca Visentini che ha 

sfilato accanto ai Sindacati italiani. Il 

leader della Uil è intervenuto dal 

palco di Santa Maria degli Angeli. 

Una corposa delegazione della Uil-

tec, con le delegazioni nazionale, 

del Lazio ed umbra ha sfilato lungo 

il percorso del corteo 

con striscione e ban-

diere. Paolo Pirani, 

segretario generale 

del sindacato dell’E-

nergia, della Chimica 

e del Tessile, ha indi-

cato come volontà del 

sindacato quella di 

una sensibilizzazione 

sempre maggiore tra i 

lavoratori dei valori di 

tolleranza, condivisio-

ne, pace e della digni-

tà umana. I vessilli 

azzurri della Uiltec 

hanno accompagnato 

per un tratto del per-

corso della marcia lo 

stesso Carmelo Bar-

bagallo. “Basta con le 

guerre - ha detto Bar-

bagallo - che in questi 

ultimi venti anni sono 

aumentate: non sia-

mo ancora riusciti a fermarle. Basta 

con le guerre tra i 

poveri: continuano 

a farci credere che 

il nostro nemico è 

chi sta peggio di 

noi, piuttosto che 

colui che si è arric-

chito. Bisogna redi-

stribuire la ricchez-

za e far riprendere 

l’economia, ridu-

cendo le tasse ai 

lavoratori dipen-

denti e ai pensiona-

ti. Se riprende l’e-

conomia - ha sotto-

lineato il Segretario 

della Uil - nostri 

giovani non saran-

no costretti ad emi-

grare, così come 

oggi sono costretti 

a fare i tanti immi-

grati che vengono 

da noi e chiedono 

accoglienza in Italia e in Europa. E 

a questo proposito, è necessario 

che si comprenda che la sicurezza 

è un problema di tutti. Bisogna ac-

cogliere in sicurezza gli immigrati. 

Se vogliamo dare una speranza ai 

nostri giovani - ha concluso Barba-

gallo - è necessario che il nostro 

impegno per la pace sia unanime”. 

Si stima che siano state almeno 

centomila le persone che hanno 

partecipato alla Marcia. Un corteo 

lungo 15 chilometri, fra tante ban-

diere arcobaleno e gonfaloni di enti 

locali, associazioni, sindacati. Tanti i 

cartelli contro il razzismo e a favore 

dell'accoglienza dai manifestanti, 

provenienti da tutta Italia. "Diciamo 

basta all'individualismo e alla com-

petizione che ci impediscono di ri-

spondere ai bisogni fondamentali 

delle persone - sottolineano i pro-

motori dell'iniziativa -Cerchiamo 

assieme le soluzioni dei problemi 

che non sono ancora state trovate e 

intraprendiamo nuove iniziative per 
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attuarle". "Prendiamoci cura di tutti, 

senza distinzioni, a cominciare dai 

più vulnerabili - continua il manifesto 

-. Rimettiamo al centro della nostra 

comunità, della nostra società le 

persone, tutte le persone, la loro 

dignità e i loro diritti umani fonda-

mentali. Costruiamo un argine alla 

violenza diffusa, al razzismo, alle 

discriminazioni, al bullismo, alle pa-

role dell'odio... Riaffermiamo il dove-

re umano di assicurare ad ogni per-

sona dignità e rispetto. Riaffermia-

mo il principio universale di ugua-

glianza e di giustizia. Riaffermiamo 

il dovere di proteggere ovunque tut-

te le persone minacciate da violen-

ze, guerre, persecuzioni, sfrutta-

mento e sistematiche violazioni dei 

diritti umani!"  

Per la Uiltec è stato un grande ono-

re essere presente. 

(Continua da pagina 4) 
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ine settembre ha visto 

riempire le pagine dei 

quotidiani italiani ed esteri 

di titoloni che riportavano, 

quasi fossero urlati, la 

notizia dell’acquisizione di Versace 

da parte di Michael Kors. In tanti 

hanno appreso la notizia con un 

certo sgomento e in tanti hanno rea-

gito accusando l’Italia e gli italiani di 

perdere, per incapacità, i pezzi più 

pregiati della nostra manifattura di 

lusso. Smentire affermazioni di que-

sto tipo diventa impossibile quando, 

per primi, ammettiamo di non esse-

re in grado di “fare sistema” e di non 

riuscire a garantire il ricambio gene-

razionale alle nostre aziende. 

Il “made in Italy” è sinonimo di lusso 

e rappresenta un mercato in costan-

te espansione, che cresce a tassi 

più elevati dell’economia nel suo 

complesso, dei consumi e dell’ex-

port.  Parliamo del lusso che riflette 

le disuguaglianze crescenti nel no-

stro paese (e non solo) per quanto 

riguarda la distribuzione della ric-

chezza e che rappresenta allo stes-

so tempo un volano per il settore 

manifatturiero e per l’immagine 

dell’Italia nel mondo.  

Tra i dati positivi più interessanti c’è 

la percezione del “made in” che rap-

presenta un asset irrinunciabile per i 

clienti globali del lusso e quello “in 

Italy” è in testa alle classifiche di 

preferenza. 

L’industria del lusso affonda le sue 

radici ed è parte di quella miniera 

italiana che è l’industria della creati-

vità, del genio, un punto fermo per il 

nostro paese. Ma questo, evidente-

mente, non basta se non 

siamo poi capaci di svilup-

pare una politica di espan-

sione efficace. Per dare 

vita ad un “polo del lusso” 

in Italia non basta affidarsi 

al nostro genio, senza una 

strategia vincente, senza il 

supporto di energie finan-

ziarie fresche e senza la 

capacità di investimenti 

strategici, sempre più 

aziende di moda italiana 

finiranno all’estero. Queste, 

insieme a errate tempisti-

che del mercato (arrivare 

sempre fuori tempo sembra una 

nostra caratteristica) sono la ragio-

ne della debolezza dell’industria 

italiana del lusso.  La filiera italiana 

è quasi quattro volte superiore, in 

termini di dimensioni ed eccellenza, 

rispetto a quella francese, la quale, 

sempre più spesso, se ne avvale 

venendo in Italia a produrre, ma la 

nostra scarsa predisposizione ad 

incrociare le competenze creative e 

visionarie con il supporto della fi-

nanza, ci portano a vendere al 

“miglior offerente” capace invece di 

valorizzare le nostre capacità artisti-

che prive delle risorse necessarie 

per espandersi, come polo naziona-

le del lusso, ma anche e soprattutto, 

all’estero e in particolare in Asia, 

ormai approdo imprescindibile ma 

particolarmente costoso, e di soste-

nere lo sviluppo con i necessari in-

vestimenti pubblicitari e in ricerca. 

Un polo del lusso per la moda italiana 
di Daniela Piras 

I N D U S T R I @ M O C I  
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Questo è quanto si è tradotto anche 

nella non troppo inaspettata mossa 

Kors - Versace che si configura 

nell’ottica di costruzione di un polo 

del lusso. Alla nostra lunga premes-

sa va però aggiunto il dilemma di 

ogni brand di alta moda che si con-

fronta con la quotazione in borsa la 

quale premia, in particolare Wall 

Street, le aziende che garantiscono 

una crescita costante delle vendite. 

Tale crescita, in un settore dove si 

ricerca costantemente l’esclusività e 

la produzione di nicchia, non è auto-

matica e costante, si richiedono 

quindi, ed è questa la scelta di Mi-

chael Kors, strategie alternative. 

Aumentando il valore dell’azienda 

attraverso l’acquisto di altri brand 

invece di espandere quelli esistenti, 

evita di “diluire” il brand iniziale ma 

garantisce, soddisfandolo, il bisogno 

di crescita delle borse. L’Italia non è 

nuova a queste dinamiche, gruppi 

come il francese Kering (che si voci-

ferava fosse in competizione per 

l’acquisizione di Versace) da diver-

so tempo rappresentano realtà riu-

scite in questo intento. La novità è 

però rappresentata da una realtà 

americana che “osa insinuarsi” nella 

“patria della moda” per eccellenza.  

Oltre alle dinamiche di tale strategia 

ormai consolidata, non bisogna tra-

scurare il fatto che Versace sia an-

che un target ideale in termini di 

complementarietà di 

business: Kors domi-

na nelle borse e negli 

accessori in pelle, 

Versace nell’abbiglia-

mento; Kors cresce 

velocemente in Asia, 

Versace in Europa e 

USA; il primo ha i ne-

gozi, l’altro l’immagi-

ne. In sostanza, si 

completano al meglio 

le sinergie indispen-

sabili e ricercate da 

chi si occupa quotidia-

namente di fusioni e 

acquisizioni. 

Il segreto del succes-

so dei poli francesi del 

lusso sta tutto nella 

capacità di miscelare 

una grande idea con 

una grande gestione, 

il genio con la finanza, 

raramente siamo stati 

capaci di trovarli nella 

stessa realtà in Italia, 

ma la voglia di e il fascino del Made 

in Italy sopravvive anche a questo. 

Cari competitors, cenerentola conti-

nuerà a scegliere vestiti italiani per-

ché la classe, il fascino, ma soprat-

tutto il genio, non si compreranno 

mai! Il sindacato è pronto ad agire 

con senso di responsabilità ed in 

modo partecipativo perché si riesca 

a fare sistema in questo settore e 

mantenere sotto il controllo naziona-

le un importante pezzo del compar-

to manifatturiero. Ci sono ancora le 

potenzialità per puntare ad un polo 

del lusso in ambito nazionale, attra-

verso scelte finanziarie condivise, 

una equilibrata politica istituzionale, 

una concreta sensibilizzazione nei 

confronti del mondo della moda e 

delle filiere ad essa correlate. Sì, il 

sindacato è pronto a dare il proprio 

contributo. 

(Continua da pagina 6) 
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o spread Btp/Bund so-

pra i 300 punti continua 

ormai ogni giorno a gri-

dare che l’Italia ha un 

rapporto debito/Pil trop-

po alto e la manovra 

economica proposta dal governo 

gialloverde non sarà in grado di ri-

durlo. Ma i mercati non dicono solo 

questo. Per capire come valutano la 

situazione italiana e le sue prospet-

tive si può guardare alle quotazioni 

dei credit default swap (Cds): i deri-

vati con cui gli investitori si coprono 

dal solo rischio di insolvenza di 

un’impresa o di uno Stato, oppure 

da quello sia di insolvenza sia di 

ridenominazione di un titolo in una 

valuta diversa. È quello che ha fatto 

Morya Longo sul Sole 24 Ore 

dell’11 ottobre, scoprendo che gli 

investitori in titoli pubblici non temo-

no tanto l’insolvenza dell’Italia 

(valutata dai Cds al 13% di probabi-

lità) quanto l’eventualità che prima o 

poi il Paese voglia abbandonare 

l’euro e tornare alla lira (23% di pro-

babilità). Questo dunque, al di là 

delle quotidiane oscillazioni legate 

alle operazioni di portafoglio, è ciò 

che pensano gli investitori delle pro-

spettive dell’economia. E a buon 

diritto. Il ministro Tria ha ragione ad 

affermare che l’economia italiana è 

solida e i rischi che non abbia i mez-

zi per ripagare chi investe in titoli 

pubblici sono davvero molto bassi. 

L’Italia non è soltanto la seconda 

potenza industriale d’Europa, ma è 

anche quella con la più alta propen-

sione al risparmio e con un avanzo 

commerciale di circa 50 miliardi di 

euro l’anno. Il rischio, però, che il 

confronto in corso con l’Unione Eu-

ropea possa acuirsi al punto da 

spingere il Paese ad uscire dall’euro 

e a ridenominare i titoli pubblici in 

una nuova lira di valore incerto, è 

percepito come più alto. La possibi-

lità e la desiderabilità di questa scel-

ta sono state infatti sostenute a più 

riprese, in passato, da rappresen-

tanti di entrambe le forze della coali-

zione. E, nonostante le rassicurazio-

ni in senso opposto ora prodigate 

dal Capo dello Stato e dai massimi 

esponenti del Governo, l’ipotesi del 

“cigno nero” potrebbe persistere 

sotto traccia, fosse anche solo co-

me elemento di minaccia nel difficile 

rapporto con l’Unione Europea. 

L’Italia deve togliersi dal collo il cap-

pio del rapporto debito/Pil troppo 

alto. Ma non riuscirà a farlo fino a 

quando non sarà chiaro a tutti che il 

vero problema 

non è il numera-

tore, è il denomi-

natore: non è il 

debito, è la cre-

scita. E la cresci-

ta ha sì bisogno 

di politiche mone-

tarie e di politiche 

di bilancio, ma 

anche, se non 

soprattutto, di 

politiche indu-

striali. Il rapporto 

debito/Pil cresce 

in Italia in modo 

straordinario dal 

1981, la data del 

“divorzio” tra il 

Tesoro e la Banca 

d’Italia, voluto da Andreatta e Ciam-

pi e auspicato prima di loro da Gui-

do Carli. Nel 1980, quando due 

shock dei prezzi del petrolio aveva-

no ormai posto fine al Trentennio 

Glorioso della nostra crescita, il de-

bito era al 56,9% del Pil. Nel 1990, 

poco prima della firma del Trattato 

di Maastricht (quando ormai la Ban-

ca d’Italia da nove anni non regola-

va più con i suoi acquisti gli interessi 

sul debito pubblico), il debito era già 

balzato al 94,7%. Nel 1992 era sali-

to ancora fino al 105,2 e di lì è bal-

zato al 120% nel periodo 2008-2010 

(governo Berlusconi) per raggiunge-

re poi il 130% con le politiche di 

“austerità espansiva” di Monti.  

Vedi Figura 1  

Il divorzio Tesoro-Banca d’Italia, 

basato sulla convinzione che il co-

sto del debito dovevano fissarlo i 

mercati e non la Banca centrale, fu 

il primo, importantissimo atto della 

scelta strategica di affidare l'econo-

mia ai privati e ai mercati che ha 

ispirato la politica delle dismissioni, 

delle privatizzazioni e della rinuncia 

dello Stato alla programmazione 

dello sviluppo. In breve tempo quel-

la rinuncia ha menomato la capacità 

del Paese di fare politiche economi-

che espansive, frenando la crescita 

e obbligando l’Italia all'avanzo pri-

mario più elevato d'Europa; ovvero 

costringendo lo Stato a spendere in 

media ogni anno per le politiche 

pubbliche 1,5 punti di pil meno di 

quanto incassava (e quindi non riu-

scendo a contrastare con una politi-

ca di crescita vigorosa il continuo 

aumento del debito). La controprova 

dell’impatto depressivo del divorzio 

ci è offerta,  all’opposto, dalla politi-

ca monetaria accomodante della 

BCE di Mario Draghi che, con il 

quantitative easing, ha tutelato la 

stabilità dell’euro grazie a un acqui-

Essere interlocutori privilegiati 
 di Leonello Tronti 

Foto di archivio Uiltec 
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rente pubblico di ultima istanza ca-

pace di calmierare, non solo per 

l'Italia ma per tutta l'Eurozona, il 

costo dei debiti pubblici nazionali 

esploso a causa dei salvataggi ban-

cari resi necessari dal fallimento 

della Lehman Brothers.  

La poca fiducia dei mercati nella 

sostenibilità dell’euro per l’Italia deri-

va dalla percezione che o l’Italia è in 

grado di accelerare significativa-

mente la sua crescita, o non riuscirà 

a ridurre il debito pubblico in rappor-

to al Pil, e renderà perciò la sua per-

manenza nell’Europa delle regole 

finanziarie sempre più precaria. Pa-

rafrasando Keynes si può dire: cura-

te la crescita e il debito curerà se 

stesso. 

Vedi Figura 2 

Al fine di accelerare la crescita, be-

ne ha fatto il governo italiano a va-

rare il disegno di ammoder-

namento dell’apparato pro-

duttivo del Piano Industria 

4.0, che sta effettivamente 

stimolando gli investimenti 

privati. E altrettanto bene ha 

fatto il governo gialloverde a 

stanziare risorse (in verità al 

disotto delle attese e delle 

prime dichiarazioni ufficiali) 

per la crescita degli investi-

menti pubblici, purtroppo 

frenati più da ragioni ammi-

nistrativo-burocratiche che 

da mancanza di fondi. Ma 

va ribadito con forza che 

manca ancora del tutto un 

indirizzo di politica dei reddi-

ti e delle relazioni industriali 

coerente con l’obiettivo del-

la modernizzazione del 

sistema produttivo e 

dell’aggancio dell’Italia all’economia 

della conoscenza. Manca del tutto 

una politica che miri alla crescita del 

potere d’acquisto delle retribuzioni 

e, attraverso di essa, all’espansione 

dei consumi e all’attrazione degli 

investimenti riferiti al mercato inter-

no: strumenti indispensabili per ga-

rantire la domanda e l’occupazione. 

Una politica che non può non vede-

re il Sindacato come interlocutore 

privilegiato.  

(Continua da pagina 8) 

Fonte: Commissione Europea, database Ameco; IMF. 

Figura 1. Pil reale, rapporto percentuale debito pubblico/Pil e periodi di crescita del rapporto.  Anni 

1980-2017 (Pil, indice 1980=100). Il debito cresce in rapporto al Pil nei periodi 1980-1994 e 2007-2014  

Figura 2. Crescita dell’Italia a confronto con quella della Germania e degli altri paesi dell’Eurozona. Anni 2004-2016 (Pil reale, indici 

2004=100) 

Fonte: Eurostat. 
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i recente si sono svolte 

le audizioni presso le 

Commissioni parlamen-

tari competenti dei gran-

di operatori energetici 

Enel, ENI, di Terna e di altri soggetti 

interessati sul tema dell’energia. 

Dalla lettura dei resoconti e dalla 

illustrazione con slides degli scenari 

che i diversi interlocutori hanno 

esposto, sono apparse versioni e 

visioni molto generali e perlopiù col-

legate all’attuazione della SEN 

(Strategia Energetica Nazionale) 

approvata nello scorso anno. E’ sta-

ta una sorta di rito (ripetitivo e ri-

spettoso) dovuto periodicamente al 

Parlamento, ma nessun piano ope-

rativo concreto se ne può trarre. Da 

resoconti giornalistici, anche dal 

recente incontro del Presidente del 

Consiglio non emergono significativi 

e concrete azioni in campo energeti-

co, se non quelle già note. 

Le figure riportate in questo appro-

fondimento di Industriamoci riassu-

mono quanto messo a conoscenza 

dei parlamentari. La necessità di 

vedere piani operativi, pur nel ri-

spetto della riservatezza delle politi-

che industriali di ciascun operatore, 

nasce dall’esigenza che l’energia 

elettrica rappresenta un bene prima-

rio e strategico di una nazione, ed il 

suo mercato è differente da quello 

delle caramelle. Non solo, ma l’im-

piantistica correlata alla generazio-

ne di energia trova percorsi autoriz-

zativi in genere molto complessi. Il 

Parlamento ed il Governo devono 

esigere conoscenza, concretezza e 

possibilità di interlocuzione. 

Le società elettriche che esercisco-

no impianti di generazione tradizio-

nale, presenti in Italia in cospicuo 

numero (Enel, Edison, A2A, Sorge-

nia/Tirreno Power,….), da numerosi 

anni hanno interrotto gli inve-

stimenti in nuove centrali a 

causa di  eccesso di capacità 

produttiva. Eccesso, come 

noto, dovuto all’incremento 

della produzione di elettricità 

da fonti rinnovabili (alle quali 

viene riservata la priorità di 

dispacciamento), alla conve-

nienza di importazioni ed alla 

stagnazione della domanda. 

Di fatto ci troviamo oggi con 

un parco di generazione ter-

moelettrica, ancora abba-

stanza efficiente e rispon-

dente alle esigenze attuali, 

ma sicuramente inadeguato 

alle prospettive del 2025 – 

2030. Tenuto conto delle 

procedure per l’ottenimento 

Sicurezza e continuità del servizio elettrico 
  di Ennio Fano 

I N D U S T R I @ M O C I  

Foto di archivio Uiltec 
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delle autorizzazioni e del periodo 

necessario alla costruzione, è per-

tanto tempo di avviare le decisioni 

per nuove centrali. 

Quasi tutte le centrali termoelettri-

che costruite dall’Enel fino agli anni 

novanta, alcune delle quali sono 

state poi cedute ad altri operatori, 

sono ormai in dismissione, ed i siti 

vengono destinati ad altri usi o ri-

mangono in abbandono. 

Su questo argomento le OO.SS.  

hanno cercato di richiamare l’atten-

zione dei Governi precedenti per 

istituire un tavolo di coordinamento, 

assieme alle imprese ed alle Ammi-

nistrazioni locali interessate, con 

l’obiettivo di individuare una pro-

grammazione organica delle chiusu-

re e la migliore valorizzazione, ove 

possibile, delle infrastrutture presen-

ti in quei siti, senza perdere troppi 

posti di lavoro. L’assenza di quei 

Governi sul tema delle dismissioni è 

stata totale ed ora ci ritroviamo, sal-

vo qualche rarissimo caso, con de-

cine di siti di ex centrali abbandona-

ti. Sarà necessario richiamare 

sull’argomento l’attenzione del nuo-

vo Governo, in quanto le prospettive 

energetiche del Paese, seppur 

proiettate ad un incremento della 

produzione elettrica da fonti rinno-

vabili, richiederanno una quota di 

generazione elettrica da fossili (gas) 

per garantire la sicurezza e la conti-

nuità del servizio elettrico. Oltre ad 

una necessaria stabilità dei prezzi. 

Nel grafico sopra riportato è eviden-

ziata la situazione ad oggi, dove i 

margini di sicurezza si sono molto 

ristretti nelle giornate di maggiore 

richiesta di energia. 

Se dovessero poi trovare conferma i 

target indicati nella SEN approvata 

nel 2017, con l’uscita dal carbone, 

almeno nel territorio peninsulare, 

nel 2025, sarà necessario avviare 

con sollecitudine i programmi di so-

stituzione, almeno di una parte della 

potenza uscente dal carbone. Non è 

pensabile lasciare queste scelte 

strategiche alla decisione autonoma 

delle singole imprese, in quanto si 

tratta innanzitutto di sicurezza Pae-

se, di valutazione degli impatti sul 

territorio   per le infrastrutture ne-

cessarie (elettrodotti, metanodotti) 

nonché di collocazione geografica 

equilibrata. Solo con una regia cen-

trale si potrebbe coordinare al me-

glio l’eventuale riutilizzo di siti indu-

striali esistenti, e di valutare gli effet-

ti sulla bolletta elettrica determinati 

dagli stranded cost che le imprese 

proprietarie di centrali a carbone  

pretenderebbero, nel caso di uscita 

anticipata, rispetto alla 

vita utile industriale, 

dalle produzioni a car-

bone. Il coordinamento 

centrale sarebbe an-

che utile per valutare il 

coinvolgimento dell’in-

dustria elettromeccani-

ca nazionale che sen-

za scenari di riferimento si sta lenta-

mente estinguendo. Giova ricordare 

aziende come Ansaldo Energia, 

Nuovo Pignone e tante altre che 

hanno dato lustro tecnologico al 

nostro Paese, con eccellenze di 

prodotto, di progettazione e di tecni-

ci professionisti. 

L’opportunità di sviluppare e realiz-

zare nuove centrali termoelettriche 

ad elevatissima efficienza energeti-

ca ed in talune applicazioni, dotate 

di sistemi per la cattura delle CO2 

potrebbe rappresentare un 

‘occasione di rilancio anche a livello 

internazionale. 

Peraltro in queste settimane è 

all’approvazione Ministeriale il nuo-

vo decreto sugli incentivi alle fonti 

rinnovabili, esso traguarderà i bloc-

chi (attraverso aste) 

di nuova potenza 

eolica e fotovoltaica 

da costruire entro il 

2020 -2021. Gli 

operatori di impianti 

tradizionali avranno 

quindi a disposizio-

ne il metro necessa-

rio per capire quan-

ta nuova potenza 

continua (tradizionale) sarà davvero 

necessaria. Altro fattore utile per la 

decisione degli investimenti sarà la 

prossima evoluzione del sistema di 

emission trading con il quale verrà 

misurata l’incidenza degli oneri sulla 

produzione di elettricità da fossili 

derivante dalla ‘tassa sul carbonio’. I 

prossimi mesi saranno molto impor-

tanti, a partire dalla prossima Confe-

renza sul clima in Polonia, dalla 

quale scaturiranno le ulteriori misura 

da attuare per la mitigazione dei 

cambiamenti climatici. 

(Continua da pagina 10) 
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e continue morti sul la-

voro ed i continui inci-

denti devono essere 

considerati come una 

priorità assoluta per le 

Organizzazioni Sindacali 

e per la UILTEC in particolare.  

La UILTEC Nazionale guarda con 

molta attenzione alla necessità di 

sviluppare e migliorare la cultura 

della Prevenzione nel nostro paese 

promuovendola in tutti i luoghi di 

lavoro. Uno degli obiettivi prioritari 

per il miglioramento della Preven-

zione, è quello del rafforzamento del 

ruolo dei RLS in tutte le aziende di 

nostra pertinenza.  Il Rappresentan-

te dei Lavoratori per la Sicurezza 

svolge un ruolo determinante nelle 

dinamiche di prevenzione a livello 

aziendale, per la sua azione di col-

legamento tra i Lavoratori ed i Sog-

getti della Prevenzione aziendali. 

Il rafforzamento del Ruolo parte si-

curamente da una adeguata Forma-

zione obbligatoria per i RLS stessi. 

Formazione che deve seguire i det-

tami del Decreto Legislativo 81 del 

2008, per la parte di Formazione 

Generale e Specifica, ma deve an-

che tenere in debita considerazione 

anche gli strumenti di supporto al 

RLS stesso nella sua attività quoti-

diana. 

Oltre alla Formazione obbligatoria 

definita dalla norma, deve essere 

necessariamente fornita una Forma-

zione aggiuntiva a carico delle 

OO.SS. Quindi diventa fondamenta-

le per la UILTEC una azione di For-

mazione mirata in particolare per i 

RLS e per tutti i nostri Quadri Sinda-

cali, in tema di Prevenzione e Salu-

te e Sicurezza nei luoghi di lavoro.  

A tal fine in queste settimane è par-

tito ufficialmente il Progetto Salute 

Sicurezza Ambiente della UILTEC 

Nazionale. Un Progetto di rilancio e 

sviluppo sulle tematiche relative alla 

Salute, alla Sicurezza sul Lavoro ed 

alla Tutela Ambientale. 

La nostra Catego-

ria ha sempre 

investito molto su 

questi temi, poi-

ché la riduzione 

degli incidenti, il 

contenimento del-

le malattie profes-

sionali, la tutela 

dell’ambiente, 

sono obiettivi che 

in maniera con-

giunta portano al 

raggiungimento di 

un ”buon lavoro”, 

di una miglior pro-

duttività, verso la 

Sostenibilità com-

plessiva. 

Il Progetto UILTEC SSA si pone 

molteplici obiettivi:  

 un’azione formativa aggiuntiva 

a tappeto su tutto il territorio nazio-

nale per i nostri RLS (RLSA/

RLSSA/RLST) e Dirigenti Sinda-

cali;  

 l’aggiornamento della Banca Dati 

RLS UILTEC con la creazione 

del Coordinamento Nazionale 

SSA UILTEC e a cascata con la 

creazione dei vari Coordinamenti 

a livello Regionale e Territoriale;  

 la realizzazione di nuovi ed ade-

guati strumenti di lavoro per RLS, 

la ”Cassetta degli Attrezzi UIL-

TEC".  

 

Un Progetto forse ambizioso ma 

assolutamente necessario, per ri-

durre incidenti ed infortuni ed incre-

mentare in maniera significativa i 

livelli di Prevenzione in tutti i Settori 

della nostra Categoria. 

Il progetto della Uiltec per la sicurezza 

di Marco Lupi 
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nteressante iniziativa mai realiz-

zata prima dal Sindacato Euro-

peo IndustriAll che ha voluto 

valutare il suo operato dopo i 

due anni trascorsi dall’ultimo 

Congresso Nazionale, a Madrid nel 

2016, e discutere sulle priorità di 

ciascun Paese in vista del prossimo 

Congresso che si terrà nel Maggio 

del 2020 a Salonicco e pianificare le 

future attività sindacali europee. 

Consideriamola molto simile alla 

nostra Conferenza di Organizzazio-

ne che usiamo fare da sempre a 

metà mandato congressuale. 

E’ stata scelta Vienna proprio per-

chè nelle ultime elezioni del 16 Di-

cembre 2017 è stata riportata una 

vittoria schiacciante del partito di 

centrodestra guidato dal più giovane 

Cancelliere europeo Sebastian Kurz 

di 32 anni il quale, secondo i son-

daggi dello scorso Settembre, sta 

avendo sempre più fiducia dal popo-

lo austriaco. Facciamo ora una ana-

lisi della situazione sindacale e poli-

tica in Austria e in Europa. Partiamo 

da una breve spiegazione della si-

tuazione economica, politica e sin-

dacale in Austria per poi entrare nel 

dettaglio dei due giorni seminariali. 

Il partito popolare (Ovp) il vincente, 

ha una percentuale del 34% e l’al-

leato di Governo, il Partito liberalna-

zionale (Fpo) ha 

il 25%, mentre il 

partito all’opposi-

zione dopo le 

ultime elezioni è 

il Partito social-

democratico 

(Spo) al 28%. 

Anche in Austria, 

come in Italia, Il 

Capo del Gover-

no non è eletto 

direttamente dai 

cittadini, ma dal 

Parlamento. In 

comune hanno 

anche posizioni 

molto vicine in 

materia di immi-

grazione ma 

mentre in Italia la 

linea è dettata 

dalla parte popu-

lista della Lega, 

in Austria chi de-

cide è il Partito 

conservatore (Ovp) che non è popu-

lista come il Partito liberalnazionale 

(Fpo). In un recente sondaggio, il 

51% degli austriaci considera molto 

buona la politica esercitata dal Can-

celliere Kurz in materia di immigra-

zione e di integrazione, mentre il 

41% condivide quella dell’Fpo. 

Anche in Austria come da noi, ma 

come è ormai da tempo al centro 

del dibattito politico europeo, si di-

scute molto di immigrazione.  

Dal punto di vista sindacale, invece, 

l’Ogb è la Federazione Sindacale 

Austriaca suddivisa in 7 sindacati 

affiliati più piccoli, che sono legati 

ad una certa fazione politica, quella 

tradizionalmente più forte che è 

sempre stata la socialdemocratica, 

che ha da sempre stretti rapporti 

con il Partito Socialdemocratico au-

striaco. Dal 1 Settembre 2018 è sta-

ta stabilita una nuova disciplina 

dell’orario di lavoro che stabilisce, 

ove fosse necessario, che le impre-

se possono chiedere al personale di 

lavorare per 12 ore consecutive al 

giorno e fino a 60 ore alla settima-

na, ore che i lavoratori recupereran-

no in altre giornate dell’anno. 

Ovviamente il Sindacato austriaco 

non ha per nulla acclamato a questa 

novità introdotta dal Governo per 

poter aumentare la produttività. Di 

regola l’orario normale era di 8 ore 

al giorno e 40 ore settimanali su 5 

giorni lavorativi e le aziende poteva-

no chiedere al massimo 2 ore di 

straordinari al giorno che avrebbero 

pagato con un importo maggiorato, 

mentre ora saranno remunerate 

come le altre ore lavorate. 

L’Ogb è seriamente preoccupato 

per questa normativa e sta metten-

do in allerta tutti gli iscritti perché 

teme che le Aziende propongano 

compensi forfettari a svantaggio dei 

lavoratori, e per questo ha elaborato 

per i lavoratori una applicazione in 

rete per il controllo effettivo delle ore 

IndustriAll si confronta a Vienna 
di Patrizia Pitronaci 
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in più; uno dei grandi vantaggi della 

tecnologia! 

Di questo e di molto altro si è parla-

to durante i due giorni seminariali, 

nella sede del Sindacato Pro-ge che 

coinvolge i lavoratori dell’Industria 

affiliato sia al sindacato europeo 

che a quello mondiale. Interventi del 

precedente Ministro del Lavoro 

Alois Stoger e attualmente respon-

sabile del dipartimento giuridico del 

sindacato Pro-ge il quale ha dichia-

rato che l’Austria sta avendo una 

crescita economica soddisfacente 

ma che attualmente sta soffrendo 

molto per il cambio politico nono-

stante il nuovo Governo abbia un 

impatto mediatico molto forte sui 

propri cittadini anche se spesso, a 

parer suo, si tratta di fake news, ma 

influenzano l’opinione pubblica.   

Stoger ha precisato che loro non 

hanno un partito populista, hanno 

una sola persona che lo è: il loro 

Cancelliere Kurz  

Nella sessione pomeridiana il Se-

gretario Generale di IndustriAll Eu-

ropa Luc Triangle ha ricordato lo 

slogan del Congresso di Madrid nel 

2016 “Mettere il lavoro prima di ogni 

cosa” ed ha illustrato tutte le attività 

finora svolte e i risultati ottenuti. Le 

4 grandi aree politiche del sindacato 

europeo dell’industria, della politica 

industriale, della contrattazione col-

lettiva, della politica aziendale ed 

infine l’ultimo che è stato istituito 

proprio durante il Congresso nel 

2016, sul rafforzamento del potere 

sindacale, hanno visto un ampio 

dibattito tra le 80 persone presenti 

in rappresentanza di ogni Paese 

europeo. Ho fatto presente ai colle-

ghi europei che in una recente inter-

vista ai maggiori quotidiani italiani il 

segretario generale della Uiltec 

Paolo Pirani ha dichiarato che la 

situazione economica in Italia conti-

nua ad essere delicata; lo spread è 

continuato a salire e le borse euro-

pee presentano il segno rosso e 

quindi occorrono segnali di stabilità 

e scelte precise verso la crescita nel 

rispetto della tenuta dei conti pubbli-

ci. La situazione non cambia molto 

in Francia, Spagna, Germania; an-

che il Regno Unito si trova in queste 

riunioni in grande difficoltà, non con 

noi che come Uiltec abbiamo rela-

zioni con i più importanti sindacati 

sia dell’Europa del Nord che del 

Sud, ma nella loro stessa delegazio-

ne, in quanto si percepisce che no-

nostante siano ad un passo a la-

sciare definitivamente l’Unione Eu-

ropea, gli stessi sindacati ancora 

brancolano nel buio sulla strada da 

intraprendere. Il Presidente del sin-

dacato europeo, il tedesco Michael 

Vassiliadis afferma che secondo lui 

stiamo facendo passi indietro ed è 

convinto che questa situazione po-

trebbe cambiare solo se si riuscisse 

ad intraprendere una iniziativa logi-

ca che abbia un codice comune e 

sentito da tutti e serva per affermare 

i valori e i concetti sindacali storici 

che non sono sufficientemente ri-

spettati. Se non si riuscirà a fermare 

l’avanzata dei partiti conservatori si 

perderà tutto quello che è stato fatto 

finora. Strategia del Sindacato euro-

peo verso il Congresso a Salonicco 

dal 26 al 28 Maggio 2020: ecco 

quali sono le principali sfide che 

deve continuare ad affrontare il sin-

dacato europeo. 

La diseguaglianza nelle economie, 

nei mercati del lavoro, nei salari che 

non sono cresciuti. C’è ancora una 

profonda differenza tra alcuni Paesi 

che hanno una crescita costante 

verso altri Paesi che stanno ancora 

in una profonda crisi. 

Il futuro dell’Europa; è urgente il 

bisogno di ristabilire la democrazia 

in Europa, opponendosi al populi-

smo, alla xenofobia e alle opinioni 

anti-Europee. 

Il potenziamento dell’industria euro-

pea e le conseguenze economiche 

e industriali che avrà la Brexit dal 

2019 in poi. 

Le politiche commerciali: dobbiamo 

insistere contro le politiche protezio-

nistiche ed ottenere un commercio 

equo e regolato. 

Le politiche energetiche e la decar-

bonizzazione dell’economia e del 

trasporto europeo necessitano di 

interventi immediati sugli investi-

menti e sulle riconversioni. 

La digitalizzazione e l’Industria 4.0.: 

è una realtà che continuerà a cre-

scere in maniera esponenziale e 

cosa  accadrà in futuro riguardo l’or-

ganizzazione del lavoro non è facile 

stabilirlo ora, ma dobbiamo essere 

preparati. Di sicuro bisognerà salva-

guardare la e rafforzare la contratta-

zione collettiva ma soprattutto pre-

parare i lavoratori su come sarà l’in-

dustria tra qualche anno o addirittu-

ra del futuro. Il ruolo dei sindacati 

nel futuro sarà quello di rafforzare la 

solidarietà internazionale, l’approc-

cio nazionale di ognuno di noi orami 

non è più sufficiente, dobbiamo al-

largare gli orizzonti e coinvolgere 

altri Paesi che non sono ancora 

molto sindacalizzati. E infine, uno 

sguardo attento e particolare alle 

nuove generazioni, con un maggior 

coinvolgimento dei giovani nella vita 

sindacale europea. 

 In vista del Congresso europeo si 

organizzeranno 3 sessioni di lavoro 

per i giovani di diverse nazionalità 

europee. Il primo seminario è previ-

sto nei giorni 7-8 Novembre a Zaga-

bria e la Uiltec parteciperà con due 

giovani, una delegata del Nord e 

l’altro del Sud d’Italia.  Gli altri due 

saranno previsti alla fine del 2019 e 

a ridosso dello stesso Congresso.   

(Continua da pagina 14) 
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as naturale. L’energia 

di domani. Il libro di 

Gianni Bessi con Edi-

tore Innovative pu-

blishing è stato distri-

buito in 5mila copie insieme alla 

rivista StartMagazine, a imprendi-

tori, associazioni, sindacati, in-

fluencer, mondo dei media, 

esperti del settore, docenti uni-

versitari ecc. trovando un con-

senso e aprendo con una serie di 

proposte un dibattito sulle pro-

spettive delle politiche industriali 

nazionali.  

 
Quanta ricchezza è in grado di 

produrre e di muovere il compar-

to energetico? 

Molta. Come spiego nel libro ‘Gas 

naturale l’energia del futuro’, il setto-

re energetico può essere, come è 

stato in passato, uno dei settori in 

grado di produrre ricchezza e, so-

prattutto, occupazione per il nostro 

Paese. Ma dobbiamo scegliere sen-

za esitazioni una ‘via italiana al gas’, 

da realizzarsi puntando a un mix 

energetico, pulito e futuribile che ci 

permetterà di gestire la transizione 

in maniera efficiente e di produrre, 

appunto, ricchezza e benessere 

diffuso su molti territori del Paese. 

Ma se vogliamo essere fra i prota-

gonisti ‘della rivoluzione del gas’ 

dobbiamo abbattere un ostacolo, 

cioè dobbiamo essere atto-

ri attivi e non quelli che 

sanno solo dire di no a 

tutto. Se i grandi player 

mondiali si stanno muo-

vendo per garantirsi un 

approvvigionamento consi-

stente di gas, noi dobbia-

mo essere lì a contender-

celo. Ne abbiamo le com-

petenze e soprattutto ab-

biamo un’impresa tra le più 

grandi e le più tecnologica-

mente avanzate del mon-

do, l’Eni, che potrebbe gio-

care un ruolo chiave in 

questo scenario.  

Il ruolo che deve giocare l’Eni 

nello scenario del gas naturale… 

Come accennavo, Eni da tempo ha 

indicato che la propria mission è 

trasformarsi in una produttrice di 

energia derivante da due fonti puli-

te, il gas e le rinnovabili. Questo 

significa che deve essere messa 

nelle condizioni di potere lavorare 

anche nell’estrazione del gas nazio-

nale a meno che non vogliamo che 

operi solo all’estero procurando be-

nefici ad altri Paesi. Del resto i nu-

meri confermano che l’Eni è una 

risorsa insostituibile, che produce 

ricchezza ma anche innovazione: 

nel quarto trimestre 2017 per quan-

to riguarda il gas naturale la produ-

zione di Eni è stata di 159 milioni di 

metri cubi al giorno con una crescita 

di 12 milioni rispetto 

al corrispondente 

periodo del 2016. Eni 

inoltre continua a 

essere un player di 

primo piano soprat-

tutto nell’upstream 

dove ha raggiunto il 

massimo storico del-

la produzione a fron-

te di una contrazione 

degli investimenti, 

rispetto alla baseline 

2014, del 40 %: i ri-

sultati esplorativi sono stati definiti 

eccellenti da Claudio Descalzi, e 

sono stati messi in produzione in 

tempi record i progetti più rilevanti, a 

cominciare dal già citato megagiaci-

mento egiziano di Zohr. Insomma, il 

cane a sei zampe è la nostra ban-

dierina nel Risiko mondiale 

dell’oil&gas, quella che ci permette 

di sederci al tavolo con i Paesi pro-

duttori e avere voce in capitolo. Ma 

anche in questo caso serve una 

strategia nazionale che metta Eni 

nelle condizioni di sfruttare il poten-

ziale enorme. L’amministratore de-

legato Claudio Descalzi in un’occa-

sione ha affermato che l’obiettivo di 

Eni è coniugare solidità finanziaria e 

sostenibilità sociale e ambientale. È 

un impegno che saprebbe svolgere 

benissimo, ma serve che la politica 

lo sostenga. 

La ricchezza ancora da estrarre 

nel mar Adriatico… 

In Adriatico sono presenti giacimenti 

notevoli di gas naturale. Se è vero, 

come io credo, che sia giunto il mo-

mento di rivedere il paradigma dello 

sviluppo energetico italiano puntan-

do sul mix di gas naturale e rinnova-

bili, dobbiamo sfruttare anche le 

risorse a ‘km zero’. Jacopo Giliber-

to, in un articolo sul Sole 24 ore ha 

scritto che in Adriatico potrebbe es-

serci un tesoro di metano, forse una 

Il valore del Gas naturale 
Intervista a Gianni Bessi (esperto di questioni energetiche) a cura di Antonello Di Mario 

I N D U S T R I @ M O C I  

Foto d
i a

rch
ivio U

iltec 

Foto d
i a

rch
ivio U

iltec 



P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  I V  -  N . 9 – O T T O B R E  2 0 1 8  P A G I N A  1 7  

quantità pari ai 100mila ‘barili equi-

valenti di petrolio’ al giorno di cui 

parla l’Eni nel confermare l’investi-

mento di 2 miliardi che serviranno 

ad ammodernare le decine di piatta-

forme che ora estraggono gas pari a 

53mila barili al giorno. È un dato da 

verificare ed Eni ha gli strumenti per 

farlo: mi riferisco al supercalcolatore 

Hpc4, il più grande centro di calcolo 

italiano del settore industriale, la 

stessa ‘macchina’ che ha trovato il 

giacimento di Zohr in Egitto. Bene, 

se Eni potesse sfruttare i giacimenti 

adriatici, sarebbe possibile ridurre 

un poco quella dipendenza dal gas 

di importazione che ora è un ele-

mento di debolezza del nostro siste-

ma energetico. Perché dalle infor-

mazioni che riporto nel libro le risor-

se di gas naturale a km Zero made 

in Italy sono anche di più. E visto il 

tanto parlare di sovranismo o nazio-

nalismo, iniziamo quindi ad aiutare 

Eni e tutta la filiera dell’impiantistica, 

delle manutenzione, del manufattu-

riero a lavorare casa nostra. 

Qual è importanza della costru-

zione del metanodotto TAP? 

Nell’ottica di una strategia energeti-

ca fondata sul mix gas naturale – 

rinnovabili, allora… ci serve il gas 

naturale. Sul commercio dell’ener-

gia si stanno decidendo i futuri equi-

libri internazionali tra i Paesi econo-

micamente più avanzati e l’Italia non 

può permettersi di chiamarsi fuori.  

Eppure ancora una volta, esitazioni 

e veti incrociati, magari nascosti 

dietro l’esigenza di aspettare un 

decreto taumaturgico o una legge 

quadro, ci stanno escludendo dal 

numero dei protagonisti della corsa 

all’oro azzurro. In Italia le resisten-

ze, spesso corporative o politiche, 

sono più forti degli interessi genera-

li. E creano danni all’economia di 

tutto il Paese: come ha sintetizzato 

molto bene il presidente di Omc 

Renzo Righini, “non è giusto che 

poche centinaia di persone, conqui-

stando le prime pagine dei giornali, 

possano fermare la costruzione del 

metanodotto Tap, che è una priorità 

strategica per l’approvvigionamento 

energetico dell’Ue mentre gli oltre 

20mila operatori che si sono ritrovati 

all’Omc di Ravenna nell’aprile del 

2017 per cercare la strategia miglio-

re per assicurare la transizione 

energetica sembrano invisibili ai 

media”. 

Perché non affidare alla Cdp la 

cabina di regia dell’energia made 

in Italy? 

Questa è un’ipotesi che sto cercan-

do di sostenere da tanto tempo. E 

sono d’accordo con l’intervento di 

Paolo Pirani che non c’è tempo da 

perdere per una politica di transizio-

ne energetica grazie a Cassa Depo-

siti e Prestiti. 

L’idea è di approvare un piano di 

organizzazione in rete delle imprese 

energetiche, mi riferisco alle nostre 

eccellenze industriali come Eni, Sai-

pem, Versalis, Enel, Leonardo, Syn-

dial, ecc. fino alle grandi municipa-

lizzate, con una cabina di regia su-

per partes, che quindi operi a un 

livello superiore rispetto ai singoli 

Cda, dove Cdp giocherebbe un ruo-

lo centrale. Non dimentichiamo che 

il Governo ha identificato proprio la 

Cdp come lo strumento in grado di 

fornire le risorse economiche per 

sostenere le strategie di sviluppo. 

Ovviamente, la Cdp non deve di-

ventare una nuova IRI, ma uno stru-

mento operativo che sostenga le 

imprese che, per know how, sono in 

grado di essere competitive. Soste-

nere i nostri campioni nazionali non 

è una scelta di politica protezionisti-

ca: molti Paesi che competono sul 

libero mercato, scelgono politiche 

che favoriscono, quando possono e 

all’interno delle leggi della libera 

concorrenza, le proprie aziende e le 

proprie le filiere. Mi aspetterei che la 

cabina di regia di cui parlo sceglies-

se una via italiana per rafforzare la 

filiera del settore energetico in modo 

di garantire il massimo dell’efficien-

za di prodotto e di processo. Senza 

contare che la spinta a far sistema 

sotto gli auspici di una cabina di 

regia e di una moral suasion dello 

Stato rafforzerebbe il sistema Italia 

all’estero.  

Il ruolo dell’Eni nell’attuale scena-

rio internazionale… 

L’Eni è da sempre potenzialmente 

uno straordinario attore geopolitico. 

Intanto perché è in grado di mettere 

in campo competenze e conoscen-

ze di eccellenza, come ha dimostra-

to la scoperta, nel 2015, del me-

gagiacimento egiziano di Zohr. Un 

successo che è venuto quando altri 

grandi player internazionali avevano 

desistito. Inoltre il cane a sei zampe 

ha come principale azionista lo Sta-

to italiano, che detiene il 30 per cen-

to delle azioni, suddiviso fra Cassa 

depositi e prestiti e il Ministero 

dell’economia e delle finanze, il che 

significa non solo dividendi preziosi, 

ma anche che ogni scelta strategica 

avrebbe ricadute benefiche sull’eco-

nomia italiana in generale e, in parti-

colare, su quella dei territori coinvol-

ti. 

(Continua da pagina 16) 
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